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	A te.


	Sì, proprio a te. 


	Sei importante.


	 




Nota dell’autrice


	 


	 


	 


	Amiche lettrici e amici lettori,


	posso affermare con certezza che Black Knight è il libro più denso di emozioni che abbia scritto finora. Tocca la mia sensibilità nel profondo e non rinuncia né ai dettagli crudi né alla vivida descrizione di una salute mentale deteriorata. Sono rimasta fedele a Kimberly e Xander, raccontando la loro storia nell’unico modo possibile.


	Se non avete mai letto i miei libri, forse non sapete che le mie storie sono alquanto cupe e potrebbero sconvolgervi e turbarvi. I miei libri e i loro protagonisti non sono adatti a tutti. Questa volta, però, è diverso. Si tratta di qualcosa di più brutale e profondo, che può essere molto più spaventoso dal punto di vista emotivo. Questo volume parla di depressione, disturbi alimentari e autolesionismo. Confido che prima di procedere voi siate consapevoli che qui verranno trattate queste tematiche.


	 


	Black Knight è autoconclusivo, ma, per capire meglio il mondo della Royal Élite, vi consiglio di leggere prima i precedenti volumi della serie.
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	Kimberly


	 


	 


	Età: sei anni


	 


	Certe volte, le storie finiscono nel momento stesso in cui iniziano.


	La nonna me lo diceva sempre quando passavo le estati con lei, a Newcastle. In quei periodi, se non altro, potevo stare lontana dalla mamma e dal modo in cui mi guardava.


	Come se mi odiasse.


	Ora, non ho più una nonna. Non c’è nessuno che mi porti via da qui o che mi racconti storie capaci di trasportarmi in altri mondi.


	Mondi con principi e cavalieri. Mondi così pieni di magia da invadere i miei sogni.


	Esco scendendo le scale di corsa. Oggi, il sole è così luminoso da donare una sfumatura brillante al giardino e alla recinzione.


	Le urla del litigio tra la mamma e il papà mi seguono finché non mi chiudo la porta alle spalle. Ora, nessuno può sentirli, né i domestici né i vicini.


	Nemmeno io.


	Mi lascio cadere sul gradino e lecco lo stecco al pistacchio che il papà mi ha comprato prima. Silver sostiene che tutti i gusti di gelato hanno lo stesso sapore, ma qualche volta dice stupidaggini. Il pistacchio è il migliore. Verde, dolce e delizioso.


	Se non fossi così arrabbiata, andrei da lei a giocare con le Barbie, ma non ho voglia di andare da nessuna parte.


	Tranne…


	Sposto lo sguardo davanti a me, verso l’enorme villa di fronte alla nostra. Sembra antica, come quei castelli nelle storie della nonna, quelli in cui vivono cavalieri e principi. Vorrei attraversare la strada, bussare alla porta e invitarlo a uscire.


	Il mio cavaliere.


	Abbiamo concordato la settimana scorsa che, da allora in poi, sarebbe stato il mio cavaliere. L’ho persino consacrato con un bastone di bambù, come fa la Regina.


	A Silver non importa quando sono arrabbiata, ma a lui sì. Perché è il mio cavaliere. Mi fa sempre il solletico e mi racconta barzellette finché non inizio a ridacchiare.


	Il ragazzo con i capelli d’oro e i magici occhi azzurri, come nelle storie dei libri della nonna.


	Ancora intenta a leccare il gelato, mi alzo e, a passi lenti ma decisi, esco dal cancello. È pomeriggio, perciò forse lui è con Aiden e Cole. Forse, oggi non ha voglia di giocare con me.


	Odio quando preferisce i ragazzi a me.


	La porta del loro garage si apre sibilando e io mi blocco. Esce un’auto rossa che prima procede piano e poi accelera.


	La zia Samantha.


	È lei a interpretare il ruolo della regina nelle storie della nonna, con i suoi ricci d’oro e i grandi occhi azzurri gentili e premurosi.


	La zia Samantha, che mi invita a entrare ogni volta che i miei genitori litigano e mi offre cibo e merendine. Si siede con me e mi acconcia i capelli perché la mamma non ha tempo, fa un lavoro importante e mi dice che non dovrei odiarla per questo.


	Lei è anche la madre del mio cavaliere.


	Il suo viso è inespressivo, senza il solito calore. Sembra turbata, ma non sta piangendo. O, forse, non è affatto turbata. È come la mamma quando si chiude nel suo studio e non vuole vedere nessuno.


	Sto per salutarla quando noto chi sta rincorrendo la sua auto. 


	Xander.


	Il ragazzo dai capelli d’oro e dagli occhi azzurri rubati all’oceano, al cielo e alla magia dei libri.


	Le lacrime gli scorrono sulle guance mentre urla il nome di sua madre. Trema con tutto il corpo, ma non smette di inseguirla.


	Per un istante, il mondo intero si ferma. È solo un momento nel tempo. È molto strano che tutte le cose brutte accadano in un unico attimo.


	Anche la nonna mi ha lasciata in un lampo. Un secondo prima, era seduta con noi e, un attimo dopo, il suo cuore ha smesso di battere. Era lì, mi sorrideva, mi offriva un gelato e mi raccontava una storia, e poi la mia unica nonna se n’è andata.


	Ora, siamo soltanto io, la mamma e il papà.


	Odio quando siamo solo noi tre. Perché il papà è impegnatissimo con il lavoro e non riesco a passare molto tempo con lui. E la mamma… be’, davanti a lei non esisto, non come quando esistevo per la nonna.


	Lei era il mio mondo. Ora, non ho più nulla.


	Mentre guardo la macchina di zia Samantha che si allontana e Xan che le corre dietro con le sue gambe corte, provo una fitta al petto, come quando la nonna se n’è andata.


	Il cuore mi pulsa forte e rumoroso nelle orecchie. Non sento i pianti e le grida di Xan. Sento i miei quando lei si è accasciata a terra, ha chiuso gli occhi e non si è più svegliata.


	In quell’istante ho capito – semplicemente ho capito – di aver perso qualcosa di irrecuperabile. 


	La mia vita è cambiata per sempre.


	Proprio come quella di Xan.


	Raggiunge il bagagliaio, ma l’auto, invece di frenare, sfreccia rombando lungo la strada.


	«Mamma, non andare!» Xan continua a correre, con le infradito che sbattono contro il terreno. «Non lasciarmi, ti prego. Farò il bravo. Te lo p-prometto.»


	Le sue parole si sovrappongono, mescolandosi alle lacrime.


	I miei piedi si muovono di loro iniziativa, prima piano, poi lanciandosi dietro la macchina alla stessa velocità di Xander.


	L’auto assomiglia a un mostro con le narici dilatate e le corna rosse, ma nessuno di noi due si ferma.


	Lui sta ancora urlando e piangendo, con i suoni che echeggiano nel silenzio della strada. Perde la ciabatta destra. Calcia via l’altra e prosegue a piedi nudi, incurante dei sassolini sull’asfalto. Faccio una sosta per raccogliere le infradito con una mano, mentre il gelato si scioglie nell’altra. Sta iniziando a diventare appiccicoso e a gocciolare, ma non lo mollo mentre seguo Xan.


	Sta soffrendo, e non mi piace quando soffre. Non mi piace in generale quando qualcuno soffre, ma lo odio ancora di più quando si tratta di lui.


	Sento il sapore del sale e mi rendo conto che anche le mie guance sono bagnate di lacrime.


	«Fermati, m-mamma!» Xan inciampa, ma ritrova l’equilibrio e continua l’inseguimento. I versi che emette sono affannati e così gutturali da sembrare i respiri di un animale.


	La macchina scompare dietro l’angolo. Xan non si ferma. Continua a correre e a correre, anche quando la zia Samantha e l’auto mostruosa spariscono dalla nostra vista.


	Anche quando restiamo solo noi due sulla lunga strada che delimita il nostro quartiere.


	Incespica e cade in ginocchio, piangendo così forte che ogni singhiozzo mi scuote le ossa.


	«Mamma!»


	Mi precipito verso di lui, ma mi fermo a poca distanza, stringendomi le infradito al petto. Poi piano, troppo piano, mi accovaccio e gliele infilo. La pelle si è sporcata, e il sangue che sgorga da un taglio gli ricopre il mignolo.


	«G-Green?» Mi fissa attraverso le lacrime che gli brillano negli occhi.


	Mi chiama Green perché il verde è il mio colore preferito. Se le altre bambine hanno una cameretta rosa, io ce l’ho verde.


	«La m-mamma se n’è a-andata.» Tira su con il naso.


	Mi sforzo di sorridere. «Tornerà.»


	È una bugia. Mi ero detta che anche la nonna sarebbe tornata se avessi dormito un po’ ma, quando mi sono svegliata, non c’era ancora.


	Gli adulti non tornano quando se ne vanno.


	«N-no! Ha detto che non vuole più me e il papà.» Ha il labbro inferiore che trema, anche se cerca di nascondere il pianto voltandomi le spalle.


	«Xan…» Allungo un braccio e gli asciugo la guancia con la mano. 


	Per un attimo, me lo permette, mentre le lacrime diventano sempre più grosse e inconsolabili.


	Ora, il gelato sta gocciolando sul terreno, e di solito lo divorerei in un boccone, ma la mia attenzione è concentrata su Xan e sui suoi singhiozzi ininterrotti.


	Anch’io pensavo che non avrei mai smesso di piangere per la nonna, che avrei pianto come la principessa di uno dei suoi libri e che le lacrime mi avrebbero uccisa.


	Alla fine, però, ho smesso.


	Il papà dice che nulla è eterno. Tutto cambia.


	Si sbaglia. Io e Xan non cambieremo mai. Io sarò sempre la sua Green e lui sarà sempre il mio cavaliere.


	L’abbiamo ufficializzato, dopotutto.


	Lui mi mette la mano sulla spalla e mi spinge via, quindi fissa il terreno. «Vattene, Green.»


	«No.»


	Alza lo sguardo. «No?»


	«Non voglio lasciarti solo. Tu non mi hai lasciata, quando è morta la nonna.»


	Girandosi con lentezza, mi studia con attenzione, aggrottando le sopracciglia bionde, mentre altre lacrime gli scivolano lungo le guance. «Perché piangi?»


	Tiro su con il naso, asciugandomi il viso con il dorso della mano, mescolando le sue lacrime alle mie. «Perché piangi tu.»


	«Non piangere, Green.»


	«Non piangere tu.» Tiro di nuovo su con il naso.


	Singhiozza. «Odio quando piangi.»


	«Anch’io odio quando piangi.» Mi avvicino e gli metto le braccia intorno al collo, tenendo lontano il gelato gocciolante per evitare di sporcargli la maglietta.


	Il mio cavaliere è bellissimo e non può sporcarsi l’armatura.


	Mi cinge la vita con le braccia, nasconde il viso nell’incavo mio collo e singhiozza così forte che sento le vibrazioni contro la pelle.


	Piango anch’io, perché ora il suo dolore sembra il mio. È così reale e vicino che è come se fossi io a soffrire, non lui.


	Quando la nonna se n’è andata, Xan mi ha abbracciata mentre piangevo. È rimasto con me finché non mi sono addormentata e non si è più allontanato.


	Ora, lo abbraccerò finché il dolore non svanirà. Finché non riuscirà a sorridere mostrando le sue belle fossette.


	«Green…» Sospira contro il mio collo. «Promettimi che non mi lascerai mai.» 


	«Mai. Sei il mio cavaliere, ricordi?»


	Annuisce.


	«Da oggi in poi, siamo una cosa sola.» 


	«Una cosa sola.»
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	Kimberly


	 


	 


	Non sono abbastanza brava.


	Non sarò mai abbastanza brava.


	Avete presente la sensazione che provate quando le parole continuano a echeggiarvi nella testa fino a formare una nebbia soffocante? Finché non riuscite a pensare e a respirare altro?


	Quando aprite gli occhi, la mattina, si condensano piano intorno a voi come se fossero le vostre compagne di vita.


	Sono il primo pensiero con cui vi svegliate e l’ultimo con cui vi addormentate. 


	Ormai, è da anni che mi sento così.


	È in questo modo che inizia la mia battaglia, e ogni giorno le dico: “Non oggi.”


	«Kimmy!» Una piccola mano tira la mia, mentre il mio fratellino mi trascina verso l’ingresso della scuola elementare.


	Ormai, Kirian mi arriva alla vita. Gli spiano una grinza sulla spalla dell’uniforme ben stirata.


	I suoi capelli biondi baciati dal sole hanno un taglio corto a scodella di cui è orgoglioso perché “va di moda”. I suoi luminosi occhi marroni sono così brillanti che riesci quasi a vedere il mondo attraverso di loro. Un mondo così puro che vorresti produrlo in serie e distribuirlo gratuitamente.


	«Cosa c’è, Kir?» chiedo.


	«Ho detto: “Più tardi mi prepari i maccheroni al formaggio, vero?”» 


	«Non posso. Ho lezione fino a tardi.»


	Fa il broncio, allentando la stretta intorno alla mia mano. Se c’è una cosa che odio al mondo è spegnere quella scintilla nel suo sguardo.


	Provo a consolarlo. «Te li preparerà Marian.»


	Kir adora la nostra governante e passa il tempo con lei, quando non ci sono. 


	«Non voglio Mari. Voglio te.»


	«Kir…» Mi accovaccio davanti a lui, costringendolo a fermarsi. «Non c’è niente che desideri di più che stare con te. Lo sai, vero?»


	Scuote la testa. «L’altro giorno, sei scomparsa.»


	Devo mettercela tutta per nascondere il tremito del labbro inferiore. È questa la ragione per cui mi sveglio ogni giorno, per cui lotto contro la nebbia, per cui mi faccio la doccia e, infine, indosso l’uniforme.


	La gente dice che nulla può fermare quei pensieri, quando colpiscono nel profondo. Hai bisogno della psicoterapia, hai bisogno dei farmaci, hai bisogno di tutte queste cazzo di cose.


	A me basta questo ometto dagli occhi enormi e dal visetto imbronciato. Il suo volto è la prima cosa che cerco di vedere la mattina. La sua voce è quella che voglio sentire non appena apro gli occhi.


	Kirian è la mia pillola speciale. La mia pillola della felicità.


	La settimana scorsa, però, ha visto qualcosa che non avrebbe dovuto vedere. O meglio, vi ha assistito e, quando mi sono svegliata, l’ho trovato che piangeva ai piedi del mio letto mentre mi abbracciava e mi implorava di non lasciarlo.


	«Non succederà mai più, scimmietta.»


	«E se risuccede?» Sporge il labbro inferiore, sgranando gli occhi. «E se tu scompari, e io devo stare con la mamma?»


	«Mai, Kir.» Lo tiro a me e lo stritolo con un abbraccio. «Non ti lascerò mai da solo con la mamma. Capito?»


	Si stacca e allunga il mignolo. «Giurin giurello?» 


	«Giurin giurello, marmocchio.» Stringo il mio dito intorno al suo.


	Rassicurato, ritira il braccio e mi scocca un’occhiataccia. «Non sono un marmocchio.»


	«Sei il mio marmocchio. Fattene una ragione.»


	«Come vuoi.» Spalanca di nuovo gli occhi. «Torni presto?» 


	Dico sul serio, ha uno sguardo da cucciolo per il quale sarei disposta a uccidere.


	Mi raddrizzo e gli scompiglio i capelli. «D’accordo. Ci provo.» 


	«Evviva!» Mi abbraccia le gambe. «Ti voglio bene, Kimmy!»


	Poi, corre in direzione della scuola, stringendo le cinghie dello zaino. 


	«Ti voglio bene anch’io!» gli grido dietro. «Non correre.»


	Non appena sono certa che sia entrato, torno verso l’auto. Altri bambini scendono dai veicoli dei genitori, dando loro un bacio prima di avviarsi verso la scuola.


	Una scena che né io né Kir abbiamo mai vissuto in vita nostra. Forse, oggi sono l’unica sorella che accompagna suo fratello.


	In momenti come questi, la rabbia che covo verso mia madre esplode come un vulcano.


	Non mi importa di me, ma lei non ha il diritto di far credere a Kir che anche lui è indesiderato, un errore, un cazzo di preservativo rotto.


	Almeno, il papà ci prova. Tutti i miei ricordi della prima infanzia ruotano intorno a lui che mi mette a letto o mi abbraccia mentre dormo. È anche l’unico che si è sempre preso cura di me quando avevo il raffreddore.


	Mamma, mai.


	Papà è un uomo impegnato e di rado è a casa per fare la differenza. Le telefonate non bastano più.


	Arrivo alla Royal Élite School, o rés, a tempo di record, dato che non è lontana dalla scuola di Kir. 


	Nel parcheggio, fisso il mio riflesso nello specchietto e faccio un respiro profondo. Posso farcela.


	Per Kir.


	Mi tiro indietro i capelli castani striati di ciocche verdi, o, forse, è il contrario, con più verde e meno castano. Qual è il problema? Adoro questo colore. Sono grata di essere nata con gli occhi verde chiaro. Un’altra cosa da aggiungere alla mia collezione di cose verdi.


	Lo ammetto, quest’ultimo commento suona un po’ strano perfino nella mia testa.


	Scendo dall’auto, stringendo le cinghie dello zaino mentre attraverso l’enorme ingresso della rés. La Royal Élite School ha dieci torri gigantesche e un magnifico edificio che risale all’epoca medievale.


	Il logo, con il leone, la corona e lo scudo d’oro, incarna il potere maestoso di questo luogo.


	Le persone ricche e influenti mandano i figli in questa scuola per facilitare la loro iniziazione alla società. Dopotutto, la maggior parte dei politici, dei parlamentari e dei diplomatici del Regno Unito ha frequentato queste aule, compreso mio padre.


	Ora, è un rinomato diplomatico che lavora a stretto contatto con l’Unione Europea, a Bruxelles, perciò non lo vediamo quasi mai. Forse, tutto cambierà ora che il Paese sta per lasciare l’UE.


	Sono abbastanza sicura, però, che troverà il modo per svignarsela altrove. È come se non volesse stare con noi. O con la mamma.


	Di solito, percorro questi corridoi con la mia migliore amica Elsa al mio fianco ma, dopo “l’incidente” e le complicazioni cardiache, ora sta riposando, a casa. Nel frattempo, mi ritrovo da sola tra persone che mi odiano o che fingono di non vedermi.


	Iniziano le solite frecciatine.


	«Pensa di essere carina, adesso?» 


	«Grassa una volta, grassa per sempre, Kimberly.» 


	«Guarda che cosce.»


	«La cagnolina di Elsa.»


	Più le loro parole mi si insinuano sotto la pelle, più la sento formicolare. Cerco di lasciar perdere, ma, come la nebbia, sono impossibili da ignorare. Si moltiplicano di secondo in secondo, acuendosi e riempiendomi la testa di quei pensieri.


	Quelli grigi che hanno un sapore amaro e bruciano come l’acido.


	A nessuno importa di te.


	Non sei nessuno. Una nullità assoluta.


	Scrollo il capo mentre allungo il passo verso l’aula. Non mi raggiungeranno.


	Non oggi, Satana. Va’ a strisciare nella tua piccola tana.


	Frequento la rés da tre anni, ma non ho mai avuto la sensazione di appartenere a questo posto.


	Ho compiuto diciotto anni qualche giorno fa e ho festeggiato il mio compleanno al capezzale di Elsa, con Kir accanto a me e papà su Skype.


	A prescindere dall’età, non è mai facile percorrere questi corridoi, lasciare che i coltelli mi trafiggano a ogni parola che esce da quelle bocche maligne.


	Mi chiedo se vedono il sangue che mi segue come una scia o se sono l’unica a notarlo. 


	Le mie dita si fanno strada fino al polso, poi lascio cadere subito la mano lungo il fianco.


	Per Kir, ripeto il mantra nella mia mente. Lo stai facendo per Kir.


	Se entrerò in una buona università e otterrò una borsa di studio, potrò permettermi un dormitorio privato e porterò mio fratello con me, perché col cazzo che lo lascerò con mamma, una volta che avrò iniziato il college.


	Le voci intorno a me iniziano a confondersi, e io alzo la testa mentre metto un piede davanti all’altro.


	Non contano niente.


	Sono soltanto una ramificazione della nebbia, e io ho sempre sconfitto quella cazzo di nebbia. 


	Tranne una volta.


	Okay, due, e Kir ha assistito a una di loro. 


	«Levati dalle palle, coglione.»


	I miei piedi si fermano da soli al suono di quella voce. Quella voce forte e bassa che è una costante dei miei sogni.


	E dei miei incubi.


	Okay, più degli incubi che dei sogni.


	Quella voce crudele ha messo fine alla mia vita una volta dopo l’altra, quando lui avrebbe potuto salvarmi. Anziché permettermi di aggrapparmi alla sua mano, mi ha lasciata annegare.


	Quella voce non è solo parte degli incubi, ma è lui a essere un incubo a sé.


	La terra si inclina, quando sollevo la testa. Devo continuare a ricordare a me stessa che la gravità esiste e che non sto per cadere.


	Che lui non è importante. Ha smesso di esserlo quel giorno di sette anni fa.


	Forse, però, mi sto soltanto prendendo in giro perché, anche se lo vedo ogni giorno – o meglio, lo evito –, la sua presenza non accenna a diventare più familiare, più sopportabile o almeno normale, cazzo, ma Xander Knight non ha nulla di normale. È nato per diventare un membro dell’élite, uno di quelli che calpestano gli altri e non si voltano a guardare i danni. È uno dei re che si lasciano dietro caos e dolore straziante.


	È uno dei quattro cavalieri dell’Apocalisse della rés, l’attaccante di punta della squadra di calcio, soprannominato Guerra per la sua capacità di distruggere la difesa avversaria.


	Mai nomignolo fu più azzeccato. Xander è il tipo di guerra che non vedi mai arrivare e, quando te ne accorgi, ormai è troppo tardi.


	Ti ha già catturato nelle sue grinfie, dilaniandoti dall’interno.


	I suoi capelli color oro, corti sui lati, sono tirati indietro con un’eleganza che accentua l’impressione di crudeltà generale. Quando ero piccola, pensavo che avesse rubato l’azzurro dei suoi occhi all’oceano e al cielo.


	Ora, ne sono certa, perché è un ladro sadico.


	L’azzurro mansueto che prima si illuminava al solo vedermi, ora si scurisce in un colore sinistro.


	Dire che Xander è bellissimo sarebbe l’eufemismo non solo del secolo, ma di tutta l’Era Volgare. Non dipende soltanto dai capelli biondi e dall’aspetto curato; il suo viso ricorda i modelli, le divinità e gli esseri immortali in generale. È affilato, con un velo di barba che sottolinea il suo fascino.


	Come tutti gli altri a scuola, anch’io vedevo quella bellezza. Mi fermavo sul gradino di casa mia e mi davo un pizzicotto, ripetendomi che era davvero il mio amico, il mio cavaliere, e che mi avrebbe chiamata per giocare insieme.


	Ora, vedo una persona del tutto diversa. Vedo desiderio di vendetta, odio, un dio della guerra assetato di distruzione. 


	Un tempo, era il mio migliore amico. Ora, è un estraneo.


	Un bullo.


	Un nemico.


	Il ragazzo che Xander ha appena cacciato via china il capo e scompare dietro l’angolo. Il fatto di essere uno dei quattro cavalieri, l’attaccante di punta degli Élites e il figlio di un ministro, gli dà diritto a una corona, ammantata di spine e fumo nero.


	Eppure, da queste parti tutti si inchinano alla sua autorità. Se avesse chiesto a quel ragazzo di strisciare, lui si sarebbe buttato per terra senza fare domande.


	Xander fa roteare un pallone sulla punta dell’indice, tenendo l’altra mano nella tasca dei pantaloni mentre si avvicina con passi fermi e decisi. Non gli tolgo lo sguardo di dosso, osservando ogni suo movimento e faticando a riempirmi i polmoni d’aria. Non so perché, ma ho la netta sensazione che stia per spingermi via o, meglio, per atterrarmi con un calcio.


	Non sarebbe una novità. Da quando sono vittima di bullismo, mi hanno fatto di peggio: commenti denigratori sulle persone grasse, lanci di vernice, false dichiarazioni d’amore per prendermi in giro e così via.


	È stupido pensare che Xan mi tocchi. Non l’ha mai fatto. 


	Neanche una volta.


	La giacca blu dell’uniforme si tende sulle sue spalle larghe e sul petto muscoloso. Ogni cosa in lui è muscolosa. Comprese le cosce da calciatore, soprattutto quelle.


	Non so quando sia successo. Okay, è una bugia. Lo sviluppo del suo fisico è iniziato esattamente nell’estate tra la Royal Élite Junior – la nostra scuola precedente – e la Royal Élite School.


	Dichiarazione di non responsabilità: noto molte cose intorno a me. Non soltanto lui. Da quando ho capito che la mamma non mi avrebbe difesa e che avrei dovuto cavarmela da sola, ho imparato molti metodi di sopravvivenza. Il più importante di tutti? Essere consapevole di ciò che mi circonda.


	Che mi piaccia oppure no, Xander è sempre stato parte del mio ambiente e continuerà a esserlo fino alla fine di quest’anno. Poi, quando lascerò la città, sarà tutto finito.


	Inspira. Ancora pochi mesi. Espira.


	«Stai aspettando un invito? Togliti di mezzo, Berly.»


	La sua voce è leggera, ma non c’è nulla di lieve nella sfumatura del suo sottinteso. So che non ha cacciato quel ragazzo per me. Xander non mi difende e, di sicuro, non rimprovera gli altri per conto mio.


	La vecchia me avrebbe chinato la testa e sarebbe scappata via piangendo, e la sua risata di scherno mi avrebbe seguita mentre tiravo su con il naso negli angoli bui, cercando di evitare che gli altri assistessero alla mia vergogna.


	Tuttavia, qualcosa è cambiato. 


	Io.


	Sono io a essere cambiata.


	Da quando mi sono svegliata e ho trovato Kir che mi abbracciava e piangeva, sono arrivata a una conclusione importante. Se voglio sopravvivere in questo mondo, se voglio stare con il mio fratellino e salvarlo dalla mamma, devo prendere in mano la mia vita.


	Ho smesso di svolgere un ruolo secondario, nella mia storia.


	Di lasciarmi calpestare dai tipi come Xander Knight.


	Di piangere negli angoli come una cazzo di codarda.


	Raddrizzo le spalle come fa sempre Elsa e incontro il suo sguardo. «C’è spazio.»


	Okay, la mia voce avrebbe potuto essere più forte, ma è calma, dunque, questo è quanto. Piccoli passi. 


	«Che cosa hai detto?» Socchiude un occhio come se stentasse a credere che io abbia parlato.


	Non ribatto a Xander. Mai. O scappo o obbedisco. Ho sempre pensato che, se mi fossi comportata così, un giorno avrebbe trovato la forza di perdonarmi, che un giorno avrebbe ricordato i tempi in cui eravamo migliori amici, ma sono stata una sciocca.


	Quei momenti esistono solo per me. Lui li ha già cancellati, perciò tanto vale che io faccia lo stesso. 


	«Mi hai sentita.» Indico il resto del corridoio. «C’è spazio. Usalo.»


	Ridacchia, un suono asciutto e privo di umorismo, che mi spinge a irrigidire la schiena. «Mi hai appena dato un ordine, Berly?»


	Odio quel nomignolo. Lo disprezzo, cazzo.


	È una provocazione, e crudele per giunta. Il bambino che mi chiamava Green è scomparso da tempo. Non che voglia che mi chiami ancora così, ha perso quel diritto quando ha detto che lo disgustavo. L’ha perso quando è rimasto a guardare mentre gli altri studenti mi bullizzavano.


	L’ha perso quando ha smesso di essere il mio sostenitore numero uno e si è trasformato nel mio tormentatore numero uno.


	Eppure, vorrei che mi chiamasse semplicemente per nome. 


	Alzo una spalla. «Interpretalo come vuoi.»


	Faccio per superarlo, ma smette di far roteare il pallone e me lo spinge davanti alla faccia, costringendomi a fermarmi. «Non così in fretta.»


	Mi sfugge un sospiro, mentre un brivido mi percorre la spina dorsale. Essere così vicina a lui, da fiutare quasi l’odore di menta del suo alito e il suo intenso profumo di oceano, mi innervosisce in modi che preferirei non ammettere.


	O sperimentare.


	«Che cosa vuoi, Xander?»


	Corruga la fronte e stringe la presa sul pallone. «Primo, cambia atteggiamento. Secondo, non pronunciare il mio cazzo di nome.»


	«Allora, piantala di rompermi le palle» ribatto, poi mi morsico il labbro inferiore. 


	Merda.


	Gli ho appena risposto per le rime. Deve essere la prima volta da… be’, da sempre. Non ricordo di averlo mai fatto, nemmeno quando eravamo bambini. Anche lui sembra sorpreso quando la sua espressione dura sparisce per una frazione di secondo.


	Prima che possa pensare a come vendicarsi e a come farmi del male, lo oltrepasso e mi avvio verso l’aula. Non corro, però. No, procedo con passo controllato.


	Da oggi in poi, Xander Knight non mi vedrà più scappare o piangere. 


	Questo scontro è solo l’inizio.


	È cominciata una nuova battaglia nella nostra guerra.


	E, questa volta, ne uscirò vincitrice.
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	Kimberly


	 


	 


	Vomito il pranzo nel water, con il gorgoglìo che mi echeggia intorno come una sinfonia incasinata.


	Avete presente il suono distorto che fanno alcuni violini?


	Be’, nemmeno io. Il papà e la mamma sono appassionati di musica classica; si sono conosciuti a un concerto. Da non credere. Io preferisco il punk e il rock alternativo. Grazie tante.


	Comunque, mi riempio la mente con le mie canzoni preferite anziché con il suono del vomito. Non ci fai mai l’abitudine, né a infilarti un dito in gola né a vomitare; è sempre disgustoso. Ogni volta che lo faccio, ho la sensazione che una moltitudine di ragni mi strisci sulla pelle con le sue zampe pelose, lasciandosi dietro scie di rifiuti.


	Quando il mio stomaco emette un suono cavernoso per segnalare che non c’è più nulla, esco dalla cabina. Non c’è nessuno, come era prevedibile.


	Lo faccio solo subito prima delle lezioni, dopo essermi assicurata che tutti siano in aula. Ecco perché a volte arrivo in ritardo e poi fingo di avere mal di testa.


	Essere invisibili è facile, ma essere del tutto inesistenti è un po’ difficile. Se fossi un fantasma, non dovrei affrontare questo problema ogni giorno.


	Sapete, la parte in cui vi assicurate che non ci sia nessuno in un bagno pubblico femminile. Se c’è qualcuno nei paraggi, vomito nel bidone della spazzatura nel giardino dietro la rés e torno qui solo per lavarmi i denti.


	Non appena finisco di sciacquarmi la bocca, fisso il mio riflesso nello specchio. 


	Anche quel viso è un incubo.


	Anzi, è l’incubo peggiore. Quelle guance che mi illudevo non sarebbero più parse sciupate, quei seni che sembrano troppo piccoli contro la camicetta. Le braccia flaccide con smagliature à gogo. Sono ovunque. Le smagliature, intendo; sui tricipiti, sull’addome e sulle cosce.


	Ovunque.


	Le odio e odio questo cazzo di corpo. Odio me stessa, al suo interno. Vorrei che ci fosse un modo per farlo esplodere da dentro, a parte vomitare il pranzo.


	Un pensiero assale il mio subconscio.


	Vorrei sferrare un pugno allo specchio, farlo a pezzi, poi prendere un frammento di vetro e… No.


	No, no!


	Scuoto con vigore la testa e mi schiaffeggio, resistendo all’impulso di toccarmi il polso.


	Per Kir, sei qui per Kir.


	I miei passi sono duri e decisi mentre esco dal bagno chiudendo lo zaino. 


	Sono in ritardo per la prossima lezione. O meglio, sarò in ritardo tra un minuto circa.


	È lo svantaggio di fermarsi nella toilette delle ragazze dopo che tutti sono entrati in aula.


	Sto correndo lungo il corridoio, quando un braccio mi avvolge le spalle. Per un attimo, mi blocco, pensando che Xander sia tornato per vendicarsi.


	È da questa mattina che mi ignora, ma so meglio di chiunque altro che se Xander Knight ti ignora è la quiete prima della tempesta.


	Sussulto, ma quando mi rendo conto che non è lui, tiro un sospiro di sollievo. Xander non ha un odore così pungente né è così solido al tatto. Non che io sappia come sia al tatto.


	E sì, riconosco il suo odore. Solo per la mia capacità di connettermi con l’ambiente circostante, ricordate?


	«Anche tu in ritardo, Kimmy?»


	Sorrido a Ronan, il primo vero sorriso dopo quello che ho fatto a Kir, questa mattina.


	Ronan Astor, un altro cavaliere dell’Apocalisse e, forse, la cosa più simile a un alleato che ho in questa scuola, a parte Elsa.


	Ha un fascino infantile, i capelli castani poco ricci e profondi occhi marrone intenso che fanno pensare a un playboy in divenire. Mi correggo, è già un playboy. Oh, e si dà il caso che sia un vero aristocratico. Il suo naso fiero ne è una prova inconfutabile.


	Non credo che se ne accorga, ma il suo naso grida aristocrazia da un continente di distanza. 


	«Parla per te.» Gli affondo il gomito nel fianco. «Non sei venuto, questa mattina.»


	«Avevo… un impegno importante.»


	«Intendi che hai dormito fino a tardi dopo la festa di ieri?»


	«Ehi! Le feste sono impegni importanti, Kimmy. Te lo insegnerò… tra le altre cose.» Sorride. «Aspetta e vedrai.»


	«No, grazie.»


	«Sì, e non ringraziarmi ancora.» Ammicca con le sopracciglia. «Dopo, ti spiegherò come ripagarmi.» 


	«Perché ho la sensazione che non mi piacerà?»


	«Ti piacerà, credimi.» Mi tira contro il suo fianco, mentre ci incamminiamo verso l’aula.


	Nessuno degli studenti osa dirmi nulla davanti a Ronan. Forse, non è cupo come Aiden e Cole né un cazzo di maniaco del protagonismo come Xander, ma anche lui ha il suo trono, alla rés.


	La sua corona è solo un po’ più avvicinabile, persino toccabile. 


	È un principe ed è anche molto affascinante.


	Stento ancora a credere che sia venuto da me per primo e abbia deciso che saremmo diventati amici solo perché mi aveva vista a una partita degli Élites. Oh, e ha annunciato che ero invitata a tutte le sue feste. Sono leggendarie e con accesso limitato, perciò, all’inizio, ho pensato che fosse l’ennesimo elaborato piano architettato da Xander per prendermi per il culo.


	Invece, sono passati mesi, e Ronan rimane una roccia a cui aggrapparmi. Se si rivelerà un gioco perverso, potrei non essere più in grado di tornare indietro. Ronan mi piace molto. È espansivo, spiritoso e allontana sempre tutte le attenzioni indesiderate.


	A volte, persino la nebbia.


	Mentre entriamo in classe, mi parla del tipo di erba che ha comprato ieri.


	«Te lo assicuro, Kimmy.» Si china per sussurrarmi all’orecchio, costringendomi a fermarmi al primo banco. «Quella roba è strepitosa. Vuoi provarla?»


	Faccio tanto d’occhi. «Siamo a scuola.»


	«Prendete una camera» dice qualcuno.


	In questo istante, mi rendo conto della posizione in cui siamo. Ronan ha un braccio intorno alle mie spalle, e io sono del tutto incollata al suo fianco, con le sue labbra accanto all’orecchio. Vista da fuori, sembra una situazione troppo intima, ma, siccome ci sono abituata, non mi soffermo più di tanto a pensarci.


	«È un’ottima idea.» Ronan schiocca le dita in direzione della voce. Silver. Certo, è proprio da lei.


	Non riesco a credere che una volta fossimo amiche intime. Ora, è una dea atipica, di una bellezza straziante, con un corpo da modella e una bocca velenosa, oltre che una studentessa dai voti stellari. La classica stronza.


	Che, un tempo, era mia amica. Che mi ha abbracciata quando la nonna è morta e mi ha regalato una delle sue Barbie preferite.


	Quel periodo della mia vita era così pieno e poi, in un attimo, è diventato vuoto. «Andiamo a prendere una camera, Kimmy.» Ronan mi rivolge un sorriso malizioso.


	Gli sferro una gomitata scherzosa al fianco, ma non posso fare a meno di chiedermi come sarebbe il mio rapporto con lui se lo conoscessi da quando conosco gli altri.


	Si è unito ai quattro cavalieri dell’Apocalisse solo nella scuola precedente. Forse, anche lui avrebbe preso le distanze, se mi conoscesse fin dall’infanzia.


	«Tutti ai vostri posti» ordina la signora Stone alle nostre spalle, e io mi stacco da Ronan per andare a sedermi in prima fila. Di solito, Elsa o uno dei suoi fratelli adottivi sarebbero qui con me, ma ora ci sono soltanto io. Ronan è fuori questione, perché preferisce accomodarsi in fondo e dormire in pace.


	Mentre mi sistemo, colgo un movimento con la coda dell’occhio. 


	Xander.


	È vicino alla finestra, davanti a Cole, che gli dice qualcosa all’orecchio mentre stringe un libro.


	Sembra che non stia ascoltando, perché la sua attenzione è tutta focalizzata su di me. Ha l’espressione vacua, però, come se non mi stesse guardando davvero.


	Invece, lo sta facendo eccome.


	Sento il suo sguardo, non sulla pelle o sul viso, ma nel profondo dell’anima. Mi invade e tocca parti che non ha il diritto di toccare.


	Mi giro e mi lascio cadere sulla sedia, sforzandomi di non arrossire. Perché diavolo dovevo finire nella stessa classe dei quattro cavalieri, durante l’ultimo anno alla rés?


	Stavo quasi sopravvivendo senza dover vedere la faccia di Xander a ogni cazzo di lezione.


	La signora Stone parla di un compito in classe, ma non riesco a concentrarmi sulle sue parole. La mia mente continua a focalizzarsi sui banchi in fondo, dove sento che qualcuno mi osserva.


	La nuca mi formicola per l’attenzione indesiderata, e mi agito sulla sedia come se questo potesse dissolvere il disagio.


	Qualcosa mi colpisce il braccio prima che un foglio accartocciato cada accanto a me. Lasciando che i capelli mi coprano gli occhi, sbircio dietro e incontro il sorriso di Ronan.


	È seduto accanto a Xander, che stringe la matita in una morsa letale. Ronan allunga entrambe le gambe davanti a sé, facendo roteare una penna nera tra l’indice e il medio. Indica il foglio con un movimento delle sopracciglia.


	Lancio un’occhiata fugace a Xander, ma è concentrato sulla signora Stone. Ha un’espressione neutra, ma le spalle sono rigide. Perché diavolo è così teso?


	Dopo aver recuperato il foglio, lo apro con discrezione. È uno scarabocchio nella grafia disordinata di Ronan, con una faccina sorridente in alto.


	Fa’ il dito medio al mondo e sorridi.


	Lo fisso, e lui mi fa l’occhiolino. Le mie labbra si curvano d’istinto in un sorriso. 


	Lo sguardo duro di Xander scivola da Ronan a me e, poi, si ferma.


	Su di me.


	Non vacilla e non si sposta. Xander sta cercando di intimidirmi, così sarò io a interrompere il contatto visivo e a rimpicciolirmi, come succede ogni volta che è nei paraggi.


	Se gli sguardi potessero squarciarmi, ora, quello di Xander sarebbe la lama più affilata.


	Ha dimenticato una cosa, però. La sua guerra non mi spaventa più. Non può essere peggiore della nebbia, dell’espressione delusa di Kir o della paura nei suoi occhi quando ha temuto che lo lasciassi solo.


	Così, continuo a sorridere. A Ronan, non a Xander.


	Faccio il dito medio a quelli che mi hanno spezzata a poco a poco, che mi hanno trasformata in questo guscio patetico. 


	A quelli che hanno provato piacere nello spingermi verso l’orlo del baratro e sono rimasti a guardare mentre cadevo.


	A quelli che mi hanno gettata sotto l’autobus invece di mettermi in salvo. 


	A quelli che hanno alimentato la nebbia e le hanno permesso di governare la mia vita.


	Seguo il consiglio di Ronan e faccio il dito medio al mondo.
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	Xander


	 


	 


	C’è una certa compagnia, nella solitudine.


	Sì, sembra assurdo e sì, ne sono ancora convinto. Potrebbe dipendere dal caffè, mmm… dal caffè alla vodka che ho appena bevuto, ma a chi interessa?


	Alla casa vuota, di certo no.


	Le persone al suo interno sono pagate da mio padre per tenere la bocca chiusa. Lui le costringe a firmare accordi di riservatezza che costerebbero loro la vita e farebbero finire tre generazioni delle loro famiglie in vendita sul mercato nero.


	La gente resta in silenzio, quando la imbottisci di sterline. 


	Quella di cui si circonda mio padre, almeno.


	Il cuoco non ha battuto ciglio quando ho preparato il caffè versando l’alcol invece dell’acqua. Si è limitato ad annuire e a continuare il suo lavoro.


	Sono accanto all’enorme portafinestra, intento a sorseggiare la bevanda con una mano in tasca. Sapete, come un bravo ragazzo dell’alta borghesia con voti decorosi, una buona dose di popolarità all’attivo e una vita piuttosto meravigliosa.


	Ho tutto a portata di mano: l’ampio giardino, le auto tedesche nel garage, le posizioni prestigiose.


	C’è tutto. 


	Eppure, non c’è.


	È giusto prendere ciò di cui hai bisogno, quando non hai quello che vuoi?


	La risposta è sì, a rigor di logica, ma, a poco a poco, sto perdendo quella parte per colpa della vodka.


	E sì, rispondo alle mie stesse domande ipotetiche. Le stronzate filosofiche di Cole cominciano a contagiarmi.


	«Che cosa ci fai, qui? Non hai gli allenamenti?»


	Chiudo piano gli occhi, inspirando a fondo prima di voltarmi verso l’unico familiare che mi è rimasto.


	Quello che vorrei fosse scomparso al posto della mamma, dodici anni fa.


	Mio padre è in piedi, al centro del soggiorno zeppo di quadri rinascimentali e di strane opere d’arte che compra alle aste per centinaia di migliaia di sterline.


	Lewis Knight è un uomo di potere, in questo Paese, uno dei ministri più in vista che non solo regola l’economia, ma, addirittura, la controlla. È – sentite un po’ – il segretario di Stato per le imprese, l’energia e la strategia industriale. Puah, lo so, è un titolo lungo, ma è legato ai suoi “doveri”, come li chiama lui.


	Come il tipico politico.


	Sui quarantacinque anni, ha una corporatura media e folti capelli scuri, pettinati come se avesse appuntamenti quotidiani con la Regina in persona. Un completo a tre pezzi sottolinea la sua figura, conferendogli una maestosità che i media coprono di elogi.


	È uno dei personaggi più popolari, mio padre. Allerta spoiler: è per questo che anch’io godo di una certa dose di popolarità. È una cosa genetica.


	Inoltre, nutre simpatia per la prima linea del partito conservatore, che sta combattendo una sorta di guerra interna per vincere le elezioni imminenti e governare ancora una volta il Paese. Dopo oltre dieci anni di vittorie consecutive, diciamo che la noia comincia a farsi sentire.


	Il solito cipiglio permanente è annidato tra le sue folte sopracciglia mentre mi squadra come se avesse da ridire sui miei jeans e sulla mia maglietta. Dovrei essere sempre presentabile, anche a casa. Non sai mai quando i giornalisti verranno a farti una visita a domicilio.


	Da quando ho memoria, il papà ha sempre avuto quell’espressione, quando il suo sguardo cade su di me: una specie di perenne disapprovazione. Non ha mai approvato me o la mia esistenza.


	In cuor suo, rimpiange che, quel giorno, la mamma non mi abbia portato con sé. Entrambi siamo bravissimi a ignorare questa realtà.


	Se potessimo tornare indietro nel tempo, lui mi spingerebbe nell’auto, o io mi nasconderei nel bagagliaio. 


	«Allora?» insiste. «Gli allenamenti.»


	«Oggi non ci sono.» 


	«Perché?»


	«Perché dobbiamo riposare, prima della prossima partita.»


	Strizza appena gli occhi, poi riprende il controllo della sua espressione. È un tipo pragmatico, mio padre, e anche sospettoso per natura. Forse, è per questo che è un politico di successo. Non ho dubbi che chiamerà la scuola per accertarsi che gli abbia detto la verità.


	Il suo gioco della paternità è proprio questo, un cazzo di gioco. Gli piace avere il controllo e pensare di avermi alla sua mercé.


	«Ho bisogno che righi diritto, Xander. Non devo ricordarti che…»


	«Le elezioni stanno arrivando» lo interrompo. Bevo un sorso di vodka… ops, di caffè. 


	«Be’, sì.» Avanza verso di me, ma non si avvicina abbastanza per sentire l’odore. Non immaginavo che si sarebbe fatto vivo così presto, altrimenti non avrei bevuto in sua presenza. Mi tiene al guinzaglio senza un motivo; mi chiuderebbe in gabbia se scoprisse le mie preferenze in fatto di caffè. «Se te lo ricordi, comportati di conseguenza, ragazzo.»


	«Non sono un ragazzo.» Digrigno i denti.


	«Allora, smettila di comportarti come tale. Ricorda, l’unico scopo delle partite di calcio e della Royal Élite è quello di consolidare un’immagine. Non perderti al suo interno.»


	Naturalmente, anche l’unica cosa che mi piace, giocare a calcio, è solo un mezzo per raggiungere un fine per il caro, vecchio papà.


	«Non devo ricordarti le conseguenze, vero?» Inarca le sopracciglia in segno di sfida. «Lo so. Niente Harvard.» Sono tentato di finire il caffè tutto d’un fiato, ma questo rivelerebbe il contenuto della tazza, perciò mi limito a un lungo sorso.


	Non è che Harvard mi attiri più di tanto, ma è negli Stati Uniti e mi terrà lontano per anni da questo cesso di casa vuota e dall’altra casa sul lato opposto della strada.


	Devo andarmene da qui a ogni costo. I miei voti non sono abbastanza alti per una borsa di studio, dunque ho bisogno dei soldi che solo il carissimo paparino può darmi. Non appena riuscirò a camminare con le mie gambe, glieli tirerò direttamente in faccia.


	«Esatto. Ricordatelo.» Si raddrizza la cravatta, guardandomi dall’alto in basso, anche se siamo più o meno della stessa statura. Quello sguardo accondiscendente, la freddezza totale e il disprezzo assoluto per le emozioni umane, in quegli occhi marroni, sono le ragioni per cui mia madre se n’è andata.


	E quella per cui, da allora, non ho mai fatto pace con quest’uomo. 


	La ragione per cui siamo due estranei che vivono sotto lo stesso tetto.


	Lewis Knight sarà anche il salvatore della nazione, ma è il mio peggior nemico.


	 


	 


	 


	 


	Non appena il papà se ne va, due piedini picchiettano sul parquet, e le mie labbra si piegano in modo spontaneo in un sorriso. Spingo via l’alcol – sì, ho rinunciato a chiamarlo caffè – e mastico una gomma alla menta.


	Ne ho sempre un pacchetto con me. Cole comincia a insospettirsi e presto mi farà notare le mie cazzate e chiederà all’allenatore di farmi il “discorsetto”, ma spero che, per allora, sarò già lontano da qui.


	«Xaaaan!» Un piccolo corpo si preme contro le mie gambe, stringendole forte. Mi affonda il viso nei jeans e strofina il naso.


	«Ciao, ometto.»


	Si stacca, imbronciandosi e indicandosi con il pollice. «Non sono un ometto.» 


	«Giusto.» Mi accovaccio davanti a Kirian, togliendogli una macchia di cioccolato dal naso. «Sei Superman.»


	«Esatto.»


	«Dammi il pugno.» Metto il mio davanti al suo, e lui lo colpisce.


	È sempre meraviglioso averlo intorno, anche se la sua presenza risveglia sempre dei cazzo di pensieri indesiderati.


	«Posso avere un po’ di brownie, Xan?» Mi fissa con occhi da cucciolo.


	Sfrego l’indice contro il pollice, dove c’è ancora un po’ del cioccolato che gli ho tolto dal naso. «Mi stai dicendo che non l’hai già mangiato?»


	«No.»


	«Che cosa ho detto a proposito delle bugie?»


	«È una bugia bianca. Kimmy dice che certe volte vanno bene. Gli adulti le dicono sempre.» 


	«Be’, tua sorella si sbaglia. Mentire è brutto; non farlo.»


	«Okay, ne ho mangiato un po’ quando Mari lo stava infornando, ma era pochissimo, giuro. Posso avere un po’ di brownie, per favore? Per favoooore?»


	Gli prendo la mano. «D’accordo.» 


	«Evviva!»


	Lo aiuto a salire sullo sgabello, con i piedini che penzolano e dondolano per l’emozione. «Dov’è il tuo mantello, Superman?»


	«Kimmy l’ha messo a lavare.»


	Taglio un pezzetto di brownie e lo metto sul piatto. Kir sgrana gli occhi per l’entusiasmo mentre osserva ogni mio movimento.


	Né io né il papà mangiamo brownie, ma chiedo sempre al cuoco di prepararne qualcuno per questo piccoletto.


	Non appena gli faccio scivolare il piatto davanti, ci si tuffa dentro, impiastricciandosi subito le guance di cioccolato. Per quanti anni possa avere, Kir non riuscirà mai a controllarsi, quando si tratta di dolci.


	«Dov’è, adesso?»


	Mi pento subito di averglielo chiesto. Se ci fosse stato qualcun altro, oltre a Kir, sarebbe stata una cazzo di catastrofe.


	Da molto tempo, ho il controllo totale delle domande che devo fare e di quelle che non devo fare. Devo sempre conservare l’immagine che ho perfezionato per anni.
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